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L’Associazione ciechi e ipovedenti 
della Svizzera italiana (Unitas) ha 
di recente festeggiato 80 anni 
di storia. Oggi offre servizi di 
informatica, una biblioteca Braille, 
audiolibri e due strutture dedicate: 
il centro diurno Casa Andreina a 
Lugano e la casa per anziani Casa 
Tarcisio a Tenero. Per saperne 
di più, abbiamo intervistato il 
vicepresidente di Unitas Filippo 
Martinoli.

Negli anni Unitas è passata da un’as-
sociazione di mutuo aiuto a una re-
altà orientata all’inclusione sociale e 
professionale: qual è stato il cambia-
mento più importante in questo per-
corso?
Il cambiamento più importante è sta-
to il passaggio da una logica prevalen-
temente assistenziale a una visione 
centrata sull’autonomia e sulla parte-
cipazione attiva delle persone cieche 
e ipovedenti nella società. Oggi non si 
parla più solo di sostegno, ma di crea-
re condizioni concrete affinché ogni 
persona possa studiare, lavorare, muo-
versi e partecipare alla vita sociale con 
pari opportunità. Questo significa ac-
compagnare le persone lungo tutto il 
percorso della vita, promuovendo in-
clusione, accessibilità e indipendenza. 
La possibilità infatti di avere un’attività 
lavorativa resta per alcune persone di-
sabili una priorità di vita.

L’innovazione tecnologica gioca un 
ruolo significativo in questo settore. 
Quali strumenti o progetti stanno mi-
gliorando la vita quotidiana delle per-
sone cieche e ipovedenti in Ticino?
Negli ultimi anni la tecnologia ha fatto 

passi enormi. Pensiamo ai software di 
lettura vocale, agli smartphone con si-
stemi di accessibilità avanzati, alle app 
di riconoscimento degli oggetti e 
dei testi, oppure agli strumenti 
di orientamento che aiutano 
negli spostamenti quotidiani. 
Anche l’intelligenza artificia-
le sta aprendo nuove possibi-
lità, ad esempio nella descri-
zione delle immagini o nella 
lettura immediata di documenti.
In Ticino, oltre agli strumenti tecnolo-
gici, è fondamentale il lavoro di accom-
pagnamento e formazione: la tecnolo-
gia è davvero utile quando le persone 
possono imparare a usarla in modo au-
tonomo e sicuro. Per questo, oltre alla 
consulenza che già offriamo, arriverà 
prossimamente una collaborazione 
con la Scuola della mela, che si occupa 
proprio della formazione digitale e nei 
progetti che favoriscono l’accessibilità 
digitale a persone cieche e ipovedenti. 
Questo permette una maggiore inclu-
sione nella società.

Qual è il principale ostacolo culturale 
per le persone cieche e ipovedenti?
L’ostacolo principale resta spesso la 
percezione limitante della disabilità 
visiva. Ancora oggi esistono stereotipi 
che portano a sottovalutare le capacità 
delle persone cieche e ipovedenti, so-
prattutto nel mondo del lavoro e nella 
vita sociale. La sfida culturale più gran-
de è far comprendere che la disabilità 
non definisce il valore o il potenziale di 
una persona.
Serve quindi un cambiamento di men-
talità: passare dalla compassione alla 
consapevolezza, dall’assistenza all’in-
clusione reale. Quando una società 

diventa accessibile e aperta, le barriere 
diminuiscono per tutti.

Qual è stata l’esperienza o l’in-
contro che più le ha fatto ca-

pire l’importanza del lavo-
ro svolto da Unitas?
Ci sono molti momenti si-
gnificativi, ma quelli che 

colpiscono di più sono le 
testimonianze delle persone 

che, grazie al sostegno ricevuto, 
ritrovano fiducia e autonomia. Vedere 
qualcuno tornare a lavorare, imparare 
a muoversi in autonomia o semplice-
mente riprendere una vita sociale atti-
va dopo la perdita della vista fa capire 
concretamente quanto sia importante 
il lavoro di Unitas.
Spesso non si tratta solo di offrire ser-
vizi, ma di restituire possibilità, sicu-
rezza e qualità di vita. È questo l’aspet-
to più umano e più prezioso del nostro 
impegno.

Guardando al futuro, quale obiettivo 
vorrebbe vedere realizzato da Unitas 
nei prossimi dieci anni?
Mi piacerebbe vedere una società an-
cora più inclusiva, in cui l’accessibilità 
sia considerata un elemento naturale 
e non un’eccezione. Per Unitas, questo 
significa continuare a rafforzare i servi-
zi, investire nell’innovazione e creare 
sempre più opportunità di integrazio-
ne sociale e professionale.
Un obiettivo importante sarebbe an-
che quello di aumentare la sensibiliz-
zazione pubblica, affinché le persone 
cieche e ipovedenti possano essere 
riconosciute prima di tutto per le loro 
competenze, i loro talenti e il loro con-
tributo alla comunità.� FG
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